19 dicembre
San Dario 

Martire dei primi secoli

Neppure oggi il Calendario universale fa me​moria d'una Santa, per quanto nei calendari ordinari si trovi il nome del grande Re dei persiani, la cui ombra appare anche nella Bibbia, ma che si proietta soprattutto, e parti​colarmente minacciosa, sulla storia dell'antica Grecia, che egli attaccò con forze sterminate, e che avrebbe invaso e distrutto se non fosse stato fermato, a Maratona, dagli Ateniesi di Milziade.

Va detto però che, oltre a quest'unico e, come si vedrà, pochissimo conosciuto Santo di nome Dario, c'è una Santa assai più celebre, che ne ripete il nome al femminile, cioè Daria.

Ella fu moglie di Crisante, e insieme con que​sti viene festeggiata il 25 ottobre. Era egizia​na, di Alessandria; il marito, invece, era di Atene. Cristiani ambedue, osservarono, nel lo​ro matrimonio, la continenza più assoluta. Sug​gellarono la propria fede con il Martirio, che ricevettero, non in Oriente, ma a Roma, nel III secolo, sotto l'imperatore Numeriano.

La leggenda agiografica si è impadronita della loro Passione, tessendo intorno ai nomi di Cri​sante e di Daria uno di quei romanzi devoti ricchi di tutti gli elementi di commozione e di raccapriccio, e di tutti i più comuni colpi di scena, come la conversione dei carcerieri e de​gli aguzzini; la prodigiosa rottura degli stru​menti di tortura, la miracolosa liberazione dal​le catene, e così via.

Non manca neanche una prova della virtù di Crisante, vezzeggiato da cinque lascive fanciul​le; e la corrispondente prova della castità di Daria, rinchiusa in un lupanare, dove viene però vegliata da un leone fuggito dal circo. Come finale condanna, i due sposi cristiani vennero condotti in una cava di pietra lungo la Via Salaria, dove furono sepolti vivi sotto la terra e i sassi. Però, nonostante tutti gli sforzi degli archeologi, questa sepoltura non è mai stata trovata; e tutti gli sforzi degli storici non hanno potuto dimostrare quanto o quale fondamento di realtà si trovi alla base della colorita leggenda.

Al confronto con questa, la vicenda di San Dario, oggi festeggiato, è scarna e sommaria, senza frange di tradizioni posteriori né ciondoli di fantasiosi abbellimenti.
Si trova soltanto il suo nome, in un gruppo di altri nomi: Dario, Zosimo, Paolo e Secondo.

Tutti e quattro Martiri, ma non si sa quando, né si è sicuri dove, per quanto i Martirologi facciano il nome della città di Nicea, in Bitinia. E’ poco, molto poco. Forse troppo poco. Ma a noi, oggi, interessa soprattutto cogliere una pre​senza, che certamente farà piacere a quanti, tra i credenti, ripetono il nome di Dario.

Un nome regale e temuto, che suona alto nella storia profana delle antiche età. Ma anche no​me di Martire, che rifulge chiaro, anche se fuggevole, nella storia della santità, soltanto in piccolissima parte registrata sulle carte degli uomini.

Beato Simeone di Cava 

Abate del XII secolo

Nel golfo di Salerno, ai piedi del colle su cui sorge Castellabate, esiste, ed è ancora attivo, un porticciuolo detto Lu Traversu. Quel porto venne ingrandito, e reso uno dei migliori nella costa salernitana, dal Beato Simeone, abate della Trinità della Cava.

Il Beato Simeone fu uno di quegli Abati atti​vissimi e intraprendenti che tanta parte ebbero nella vita, non soltanto religiosa, ma anche po​litica ed economica, del Medioevo europeo. Fatto ancor più importante, e non raro ‑ no​nostante quei che di solito si pensa e si dice - egli si preoccupò degli interessi spirituali non meno che di quelli temporali, e all'intrapren​denza dell'amministratore e del politico seppe unire l'adesione agli ideali della santità, co​gliendo dunque, dopo i successi mondani, il premio della perenne beatitudine.

L'abbazia della Trinità, presso Cava de' Tir​reni, è uno dei monasteri più importanti e più celebri del Mezzogiorno d'Italia. Conserva an​cor oggi, con potente forza di suggestione, la chiesa risalente al 1100, preziosa, nell'interno, di affreschi, di statue, e di un magnifico per​gamo. Altrettanto imponenti sono il monastero, la sala capitolare e la cripta, dove è stata rac​colta una ricca Pinacoteca. Preziosi poi per la storia e per la cultura sono la Biblioteca, con manoscritti di grande valore, e l'Archivio, i cui documenti risalgono fino al tempo dei Longo​bardi e dei Normanni.

Si capisce così come l'Abate della Trinità fos​se, un tempo, una vera potenza, anche nel sen​so materiale del termine. E di quella potenza seppe saggiamente approfittare il Beato Simeo​ne, il quale resse l'abbazia a pochi decenni di distanza dalla sua fondazione.

Si può anzi dire che l'importanza dell'abbazia della Trinità, nella vita del tempo, fu proprio conseguenza dell'opera e della personalità del​l'Abate Simeone, il quale mantenne proficui e amichevoli rapporti, senza mai tradire la di​gnità della sua posizione, con i potenti del luogo, come il Conte Enrico di Salerno, e lo stesso Re normanno Ruggero II.

Traffici mercantili, e anche traffici spirituali, si intrecciarono così tra il monastero di Cava e le varie sponde mediterranee, fino a quelle dell'Africa. E se per favorire i primi l'Abate Simeone ampliò e attrezzò il porto di Lu Tra​versu, per promuovere i secondi, cioè quelli spirituali, il Beato benedettino non esitò a in​viare i suoi monaci nelle terre della Sicilia soggette ai Saraceni, per adoperarsi nella diffi​cile conversione degli infedeli.

A questo zelo apostolico fecero seguito, non richiesti, grossi privilegi materiali, e per esem​pio, nel 1131, il Re Ruggero Il donò all'Abate della Trinità non soltanto la chiesa, ma l'inte​ro feudo di San Michele di Petralia, presso Messina, compresi tutti i vassalli, cristiani o saraceni che fossero.

Nel tempo in cui fu alla guida dell'abbazia, il Beato Simeone assisté al rapido declino della dominazione longobarda a Salerno: l'ultimo discendente di quei principi, dopo aver donato all'Abbazia tutti i suoi beni, si fece egli stesso monaco sotto la guida del saggio benedettino. E questo accogliere tra le sue braccia paterne l'antico dominatore, come il rispetto e la sti​ma di quest'ultimo verso il venerando Abate, ci sembra suggello e garanzia dei meriti spiri​tuali del Beato Simeone, personaggio autorevo​le e intraprendente, e monaco amico della san​tità.

Beato Urbano V

Papa del XIV secolo

Come per la Quaresima, così anche il tempo dell'Avvento è stato il più possibile lasciato li​bero dalle memorie dei Santi, perché non si interrompa la solennità e il significato del tem​po liturgico proprio di queste settimane, le più importanti dell'anno dopo quelle che precedo​no la Pasqua.

Ma anche per oggi possiamo inserire nella pa​gina bianca del calendario il ricordo di un Beato di non comuni meriti: il francese Gu​glielmo De Grimoald, che fu Papa con il nome di Urbano V.

Figlio di un barone di Roure, nipote, da parte di madre, di un Santo, Guglielmo era nato agli inizi del Trecento nella diocesi di Mende. Si fece monaco benedettino, e divenne Abate pri​ma della celebre abbazia di San Germano, ad Auxerre, poi di quella di San Vittore, a Mar​siglia.

Nel Conclave del 1362, ad Avignone, i Cardi​nali di Santa Romana Chiesa lo reputarono de​gno di succedere a Innocenzo VI sul trono pontificio.

Il pontificato di Guglielmo De Grimoald, che prese il nome di Urbano V, non fu lungo, ma fu improntato a grande saggezza e anche a no​tevole forza d'animo.

La sede papale, in quel tempo, non si trovava a Roma, ma ad Avignone, e il Papa Urbano V, benché francese, avvertì acutamente il dram​ma di quella che fu detta « la cattività babilo​nese », cioè una specie di esilio dei successori di Pietro dalla città degli Apostoli, insostitui​bile cuore della Chiesa.

In quegli anni, le parole e l'azione di Santa Caterina da Siena, per il ritorno dei Papa da Avignone a Roma, già cominciavano a scuo​tere anche le coscienze più torpide. Alla voce della grande Santa italiana, si univa poi quella di una grande Santa nordica, Brigitta di Sve​zia; e fu soprattutto dietro le esortazioni di queste due donne eccezionali che il Papa fran​cese decise di riportare a Roma la sede apo​stolica.

Il ritorno avvenne nell'anno 1367, e fu un ri​torno trionfale. Ma nonostante la buona vo​lontà del Pontefice e lo zelo delle due Sante, i tempi non erano ancora maturi, per quel desiderato trasferimento, soprattutto per motivi po​litici. A malincuore, dopo pochissimi anni, Ur​bano V dovette riprendere la via del settentrio​ne, rientrando ad Avignone.

La « cattività babilonese » sarebbe continuata ancora per lunghi anni, e Santa Caterina da Siena avrebbe seguitato ancora a esortare altri Papi, successori di Urbano V, affinché il « dol​ce Cristo in terra » fosse reso alla sua città. Non ancora vecchio, il Papa che aveva invano tentato di riportare a Roma la sede pontificia, si ammalò ad Avignone, venendo rapidamente a morte, nel 1370, il 19 dicembre.

E anche la sua sepoltura fu lontana dalla città degli Apostoli: a Marsiglia, presso l'abbazia di San Vittore, senza però che si perdesse il ri​cordo dei meriti del Papa saggio e coraggioso, sfortunato ma non vinto, che il Papa Pio IX, nel 1870, onorò con il titolo di Beato.

